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«UN LUOGO RISERVATO ma aperto per in-

contrare i giornalisti», creato «d’intesa con

l’autorità di governo». La certificazione è di

Nicolò Pollari, l’ex direttore del Sismi, che ieri

davanti al comitato di

controllo sui servizi

segreti ha spiegato

così l’esistenza degli

uffici di via Nazionale dove sono
stati sequestrati centinaia di dos-
sier su uomini politici, magistrati e
giornalisti considerati potenzial-
mentepericolosiper ilgovernoBer-
lusconi. È una specifica non da po-
co in una giornata altrimenti tut-
t’altrochesignificativa: l’allorapre-
sidente del Consiglio sapeva del-
l’esistenza di quell’ufficio distacca-
toesegretodovePioPompaprepa-
rava carte avvelenate per mettere
inallarmel’esecutivosull’esistenza
diattivitàostili.Parolechechiama-
noincausaproprioSilvioBerlusco-

nie il suoexsottosegretarioconde-
lega ai servizi segreti Gianni Letta,
e che certo mettono in discussione
la lunga nota diramata il sei luglio
dal leader di Forza Italia (con mi-
nacce di azioni legali) per spiegare
dinonesseremaistatoaconoscen-
za dell’attività di Pio Pompa. Una
cosaperòoraènota: ilgovernoBer-
lusconi«d’intesa»conl’alloradiret-
tore del Sismi ha approvato nel
2004(ladata l’hafornitaproprio ie-

ri Pollari ai membri del Copaco) la
creazione di una struttura separata
e segreta del Sismi.
Ma davanti ai membri del Copaco
Pollari ancora una volta non ha
praticamente fornito alcuna rispo-
sta, limitandosialla sua solitameli-
na fatta di mezze ammissioni,
smentite e versioni poco credibili.
Come quando ha raccontato di
averconosciutoPioPompa«inam-
biente accademico» (era stato pro-
prio il suo braccio destro a raccon-
tareaimagistratidi essere statorac-
comandato a Pollari da Don Ver-
zè) e di non essere mai stato infor-
matodella suaattivitàdidossierag-
gio. Nonostante siano state rinve-
nute le lettere di trasmissione con
cui Pompa intestava proprio al di-
rettore del Sismi i dossier confezio-
nati:«Èunfalso-haribattutoPolla-
ri - io non ho mai ricevuto quella
documentazione». Perché il lavo-
ro di Pompa, secondo Pollari, si li-
mitava all’analisi di fonti aperte,
ad una qualche attività di intelli-
genceeai rapporti conigiornalisti.
Per il resto il solito copione. La di-
sponibilità a riferire quanto di sua
conoscenza se liberato dal segreto
di stato, e la smentita delle parole
sull’«aria di regime» riportate in
sua vece dal presidente della Com-

missione Difesa del Senato Sergio
de Gregorio. «Io non ho portavoce
-haspiegatoPollari - enonmirico-
nosco nelle dichiarazioni che mi

sono sate attribuite». Prima di lui,
davanti al Copaco era comparso il
predecessore al Sismi Gianfranco
Battelli («Pio Pompa? Non l’ho
maiconosciuto»)e imagistratidel-
laprocuradiRomaPietroSaviotti e
e Giovanni Ferrara, che hanno fat-
to il punto sull’inchiesta che vede
indagati Pompa e Pollari per pecu-
lato e possesso di informazioni ri-
servate per la vicenda dell’archivio
di via Nazionale. Oggi il Comitato
ascolterà il sottosegretario alla Pre-
sidenza del consiglio con delega ai
servizi Enrico Micheli.

PIÙ CONCORRENZA

vuol dire salvaguardia del

pluralismo. È quanto emer-

ge dall’interevnto conclusi-

vo dell’Autorità garante del-

la concorrenza e del merca-

to,presiedutodaAntonioCatrica-
là, riguardoimezzidi informazio-
nedellastampaquotidiana,perio-
dica e multimediale.
Così, in una giornata in cui il free
press EPolis non è uscito per, uffi-
cialmente, problemi con lo stam-
patore («voci» parlano di scarsa
raccolta pubblicitaria»), il capito-
lopiù rilevante è dedicatoalla vo-
ce “sostegno”: sia quello diretto
attraverso le provvidenze pubbli-
che, che quello indiretto con le
agevolazioni postali. Per Catrica-
là le provvidenze devono essere
stabilite in base a criteri «idonei

ad agevolare tempestivamente
l’avvio della nuove pubblicazio-
ni»concedendosubitoicontribu-
to a sostegno «senza instaurare
condizioni di dipendenza dalle
sovvenzioni». E bisogna «evitare
abusi e comportamenti opportu-
nistici, e di monitorare l’uso delle
risorse» che minano il plurali-
smo. «Infatti in questi casi - spie-
ga il garante - il sostegno pubbli-
co attribuisce paradossalmente
un vantaggio competitivo alle te-
statedi“facciata”rispettoaipicco-
li editori». Qui i contributi sono

stati stimati pari a 154 mln di eu-
ronel2006,deiquali82mlnaco-
operative di giornalisti, 59 a gior-
nali di movimenti politici e orga-
ni di partito e 13 in altri contribu-
ti diretti. Tra le sovvenzioni indi-
rette invece il garante mette nel
mirino le agevolazioni postali per
le vendite in abbonamento: un
valore di 299 mln di euro nel
2006. Un contributo che secon-
doil garante favorisce soprattutto
Poste Italiane: unico soggetto dal
quale è possibile rivolgersi per la
distribuzione in abbonamento.
In uno schema relativo al 2005
l’antitrust rileva nel dettaglio che
sono tre gli editori italiani che
hanno avuto un contributo tra i
10 e i 20 mln di euro: Arnoldo
Mondadori editore (18,8); Il sole
24 ore (17,8); Rcs quotidiani
(13,7), (29% del totale). Nella fa-
scia tra 1 e 10 mln di euro (25%
del totale) compaiono il Gruppo
Espresso (4,6); De Agostini (2,5);
La Stampa (2,4); Hachette Rusco-
ni (2,3). C’è poi la fascia fino ad

un milione a cui attingono 4.972
editori (46%). Sono state circa 5
mila le testate a cui sono andati
174mlndei303del totale2005,e
un numero complessivo di 7.124
testate che vengono sostenute
considerando anche il no profit
(104 mln) e gli editori di libri (25
mln). Un contributo importante
per un settore che segna il passo

nella raccolta pubblicitaria, pur
avendo il segno + nella variazio-
ne 2004-2006. Qui la crescita più
significativa è quella di internet
con un +61,7%, seguita dalla ra-
dio con +4,2%; e dalla stampa
(+1,2%).Unarelazionecheharin-
novato un dibattito che potrebbe
essereportatoall’esamenelprossi-
mo Consiglio dei ministri.

Le domande

Due indizi non fanno
unaprova,èevidente.
Ma certo bastano a
porrequalchedoman-

da e a pretendere risposte chiare.
Speciesecoinvolgonochipercin-
que anni ha guidato il paese da-
gli uffici di Palazzo Chigi. Provia-
mo a ricostruire: il 21 novembre
del2001 PioPompa, acui era sta-
to appena conferito un incarico
di consulente dal neo direttore
delSismiNicolòPollari, inviavaa
PalazzoGrazioli (residenzaroma-
na di Silvio Berlusconi) un fax
per promettere al presidente del
Consiglio: «Sarò, se lei vorrà, il
suo uomo fedele e leale». Tre an-
nidopoPollari«d’intesaconl’au-
torità di governo», come ha spie-
gato ieri al Copaco, decise l’aper-
tura di un ufficio distaccato e se-
greto del servizio segreto milita-
re, affidandone la responsabilità
al neo assunto al Sismi Pio Pom-
pa.Treannidopo, indagandosul
rapimento di un ex imam con-
dotto da agenti segreti Usa e ita-
liani, la polizia giudiziaria varca
la soglia di quell’ufficio e ci trova
dentroun vasodiPandora di car-
teavvelenate:dossiersumagistra-
ti, politici, giornalisti e uomini
delle istituzioni. Tutti accusati di
complottare contro il governo di

centrodestra, tutti membri di
una struttura da «disarticolare»
anche «con azioni traumatiche».
Un passo indietro: Berlusconi e il
suo sottosegretario alla presiden-
zadelConsigliocondelegaai ser-
vizi segreti, quindi, sapevano. Sa-
pevanoche il servizio segretomi-
litare aveva una struttura esterna
affidata ad un fedelissimo del di-
rettore. A cosa serviva? Che tipo
di attività svolgeva? A chi rende-
va conto del proprio lavoro? È
possibile che un presidente del
Consiglio non si sia mai posto
queste domande, e che non ab-
bia mai preteso risposte? È possi-
bilechenonsapessenulladiquel-
loche Pio Pompa confezionavaa
via Nazionale proprio per mette-
re in guardia l’esecutivo dalle
trappole che toghe, stampa e co-
munisti potevano spargere sul
suo cammino? Il dubbio non è
soltanto lecito, è essenziale. E
non può bastare la lunga nota
cheBerlusconie i suoi fedelissimi
hanno scritto a sei mani (con
Gianni Letta e il portavoce Paolo
Boniauti) il 6 luglio scorso quan-
doilpolveronesiè sollevato.«Nè
io nè il governo da me presiedu-
to-haspiegatoBerlusconiminac-
ciando azioni legali - nè diretta-
mente nè indirettamente ha mai
dato indicazioni a chicchessia di
operareschedature,controllimo-
nitoraggioquant’altro».Tutteat-
tivitàcheaviaNazionale, invece,
erano pane quotidiano. E pro-
prio nell’ufficio segreto che il di-
rettore del Sismi aveva deciso di
aprire «d’intesa» con l’allora pre-
sidentedelConsiglioSilvioBerlu-
sconi. A cosa serviva allora quel-
l’ufficio, presidente?  ma.so.

«Togliere il monopolio
della distribuzione
alle Poste Italiane»
Intanto E-Polis
di Grauso non esce...

«È necessaria una riforma dell’editoria italiana»
A denunciare uno stato di immobilismo è Antonio Catricalà, Presidente dell’Autorità Antitrust

Chiesti vent’anni per
il carnefice di Tommy

Le compagne e i compagni
dell'Arci di Firenze ricordano

CATERINA BUENO

donna, voce e interprete del-
l’impegno civile e politico e del-
la ricerca della cultura popola-
re.

Firenze, 18 luglio 2007

Non si è mai abbastanza vicini.

Ciao

CATERINA

un abbraccio forte.

Chiara Riondino
Giovanni Di Fede

Firenze, 18 luglio 2007

BOLOGNA Vent’annidireclusio-
neperSalvatoreRaimondi, tredi-
ciperPasqualeBarbera. Inun’au-
la del Gup in cui risalta l’assenza
di Paola e Paolo Onofri, è stata
questa la richiesta di condanna
dei magistrati della Direzione di-
strettuale antimafia, Lucia Musti
e Silverio Piro, per i due imputati
nel processo per l’omicidio del
piccolo Tommaso che hanno
scelto di essere giudicati con rito
abbreviato. Entrambi accusati di
concorso insequestrodi persona
ascopo di estorsione,all’expugi-
lesicilianoRaimondi iPmconte-
stano anche la morte come con-
seguenza non voluta del bimbo
di 17 mesi, rapito e ucciso a Ca-
salbaroncolo, nel Parmense, il 2
marzo dell’anno scorso. Per loro
la sentenza è prevista per questa
mattina, mentre Mario Alessi e
Antonella Conserva - il presunto
esecutore materiale dell’uccisio-
ne di Tommy e la compa-
gna-complice - compariranno
davantiallaCorted’AssisediPar-

ma il prossimo 21 settembre.
Questa mattina, il giudice dovrà
anche esprimersi sulla richiesta
di risarcimento per i famigliari
dellapiccolavittimaavanzata, ie-
ri, dai legaliGiorgia Cappelluto e
Stefano Catellani: un milione e
mezzo di euro per la mamma di
Tommy, Paola Pellinghelli, ed
identica cifra per il padre Paolo,
comeperciascunodeidue fratel-
li, Sebastiano e Carlo Alberto (fi-
glio della prima moglie di Paolo
Onofri). Un milione di euro, in-
vece, la richiesta per i nonni ma-
terni, Valter Pellinghelli e Lisetta
Bortolotti, e gli zii materni, Patri-
ziaPellinghelli eCesareFontane-
si, l’unico della famiglia ieri pre-
sente.
La mattinata, ieri, era iniziata
con la protesta isolata di un pas-
sante che, all’arrivo di Raimon-
di, aveva urlato «Vergognati
stronzo!».Nelgiardinettodipiaz-
za Trentio e Trieste, volantini
che chiedevano «Giustizia per
Tommy».  Giulia Gentile

Una deposizione
molto «fumosa»
Solito copione
poche risposte sulle
schedature dell’agente

«L’ufficio di Pompa
creato d’intesa
col vecchio governo»
Pollari al Copaco sulla sede di via Nazionale: «Era un
luogo per avere informazioni e incontrare giornalisti»

Una cosa è certa:
il governo Berlusconi
sapeva di una struttura
separata del Sismi che
recuperava informazioni

IN ITALIA

Prima il fax inviato
da Pompa a Palazzo
Grazioli, ora le rivelazioni
di Pollari. L’ex premier
deve dare spiegazioni

Berlusconi disse:
«Non sapevo dei dossier»
Ma a cosa serviva l’ufficio?

■ di Massimo Solani / Roma

L'ex direttore del Sismi Nicolò Pollari, ieri al COPACO Foto di Plinio Lepri/Ap

■ di Franco Patrizi / Roma
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